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Attività 1 

B. Croce sulle raccolte poetiche «sociali» di Ada Negri  

Fatalità (1892), Tempeste (1895) e Maternità (1904) 

 

Il secondo difetto [dopo quello dell’insincerità letteraria] è la mancanza 

dell’elaborazione artistica, della pertinacia a scoprire tutti i tratti della propria visione 

in modo da renderli tutti nella parola; e la facilità a contentarsi di uno svolgimento 

sommario, segnando il punto di partenza e il punto d’arrivo, ed errando di qua e di là 

lungo il percorso. Ed è un difetto più particolarmente femminile. Sembra che le donne, 

valenti a svolgere in sé per nove mesi un germe di vita, a partorirlo travagliosamente, 

ad allevarlo con un’intelligente pazienza che ha del prodigioso, siano di solito incapaci 

di regolari gestazioni poetiche: i loro parti artistici sono quasi sempre prematuri: anzi, 

alla concezione [al concepimento] segue istantanea la délivrance [il parto], e il neonato 

è poi gettato sulla strada, privo di tutti quegli aiuti di cui avrebbe bisogno. Non dico 

che non ci siano state o non possano esservi eccezioni; ma questa è la regola, e alla 

regola Ada Negri si sottrae meno ancora di altre scrittrici. […] Il difetto che qui si 

lamenta nei versi di Ada Negri è, non la forza esuberante, ma quella deficiente: non la 

ruvidezza, ma la sciatteria. Darne prove, mi par quasi superfluo. 

(B. Croce, La letteratura della nuova Italia. Saggi critici, vol. II, Laterza, 

Bari 19434 [il testo è del 1906]) 

 

 

  



Attività 2 

 

I. Scego, La “scoperta” dell’Italia di Lafanu Brown 

 

Fu tra i diciassette e i diciotto anni, ovvero tra il 1859 e il 1860, in quell’anno magico 

in cui fu allieva di Lizzie Manson, che Lafanu Brown scoprì l’Italia. 

L’Italia era qualcosa che Lafanu stringeva tra le sue piccole grandi mani ansiose di 

futuro. Fu Lizzie naturalmente a consigliarle delle letture a cui presto Lafanu 

divenne devota. Erano libri corposi, suadenti, dalla scrittura fitta e a tratti morbosa. 

L’Italia era tutta un castello in fiamme, un lago tenebroso, una masnada di monaci 

lussuriosi. L’Italia era un mistero denso fatto di camere nascoste e trappole 

disseminate lungo i sentieri per ingannare i giovani cavalieri armati solo dei loro 

cuori impavidi. Era un mare impetuoso, l’Italia. Un mare di demoni dal viso 

leggiadro, mostri che illudevano il prossimo con un sorriso prima di divorarlo in 

pieno sole. Era un mare di streghe che sapevano come trasformare un uomo in un 

maiale. Era un mare di paura. Ma l’Italia era anche una montagna troppo alta da 

scalare. Era la secca che bloccava le navi. Era la fauce di un lupo affamato. Era Circe. 

Era Scilla. Era Cariddi. La dolce Sibilla. Le Sabine oltraggiate. Era Beatrice la 

disdegnosa. Caterina la santa. Artemisia la coraggiosa. Sofonisba la talentuosa. 

L’Italia era un piede infreddolito e scalzo, una libbra di carne consumata. L’Italia era 

la pastasciutta, il sugo, i bomboloni ripieni e le viscere condite con le cipolle. L’Italia 

era la natura che prendeva il sopravvento sull’uomo, la natura che faceva tremare la 

terra e il cielo, che ricopriva di aspidi la strada maestra degli eroi. Ma l’Italia era 

anche il bene che la gente si voleva. Era fatta di baci appassionati in sottoscala luridi. 

Era plasmata sugli amori adulterini che si perdevano nel caos delle menzogne. 

Ah Italia, terra di amori contrastati e di sovrani corrotti. 

[…] Ma l’Italia, nelle letture di Lafanu in quell’anno magico in cui fu allieva di Lizzie 

Manson, era anche la terra di pastori che trovavano ogni occasione per ringraziare la 

luna con balli e canti melodiosi. Pastori musicanti e pastorelle in fiore. Era l’Italia ad 

averla fatta diventare donna. Ad averle insegnato la malizia. E Lafanu si rendeva 

conto che, più si avvicinava all’Italia, più la bambina che era stata laggiù al villaggio 

Chippewa svaniva nel corpo dell’adulta che stava diventando. 



E poi c’era la lotta di quel Paese non ancora nato, con i suoi martiri e le sue baionette 

spiegate al vento contro gli austriaci, ad affascinarla follemente. Nelle notti di 

tempesta Lafanu si vedeva con il viso allungato di un’amazzone, anche lei pronta a 

sguainare la spada come i giovani italiani vogliosi di una patria. Era in ansia per 

quella gente che nemmeno conosceva. […] 

Erano i piedi grandi che aveva ereditato dall’haitiano che la riempivano di voglia di 

viaggi e profumi nuovi. La donna che stava diventando voleva percorrere i sentieri 

sconosciuti del futuro. 

(I. Scego, La linea del colore, Bompiani, Milano 2020, cap. 7) 

 

Gruppo 1 – Attività di educazione emotiva / sentimentale 

 

Gruppo 2 – Attività creativa 

 

Gruppo 3 – Attività di educazione civica 

 

 
 


